
NOTE 

DXT. SECOLO DEClhlOSC'SO 

XIV. 

Giovira Scalvini, iiel suo saggio del 1829 sui P]-OIIICSS~ sposi, 
iriocava che in qttcsto romanzo C'& dell'uniformitA e dcllJinsistenza, 
non ci si seilte a spnziare liberi per ctltro la grrin varietà dcl mondo 
morale », c spesso si avverte di essere a non socto Ia gran v6tta del 
firinamento n, che copre a tutte ic multifornii esistenze n ,  ma sotto 
quclla del a tempio ctie copre i fcdcli e I'altarc n .  

Questo giudizio, cluantunqtte ripetuto o rinitovato poi da alcri 
-chc gli sceirrarono verith e vigore COI portarvi Lc loro pussioi~i di 
parte, nasceva nel suo primo riutore da un'irnprcssionc di citi C in- 
negabile la schiettezza ; e, ci i11 io avviso, mcri tc~ d'essere a pprofon- 
dito e piU prccisamentc determiilrito, pcrcfii: apre la via alla giusta 
.iotcrpetrazionc critica di uno dei maggiori capolavori deIla nostra 
letteratura. 

D.1 cric il seiiso d'angustia che senibrit provarsi talora nella let- 
tura dei Promcssi sposi e che distingue il Manzoni da altri poeti ? In 
quel romanzo non si fa sentire nclla sua forza c tiel stio libero moto 
nessuno di quelli che si chiainatio gli affetti c le  passioni umane: 
l'anelito si1 vero, il travaglio del dubbio, la bratna dcìla feliciti, i l  
rapimento dell'infinito, i1 sogno della bekzza e del dominio, le gioie 
e gli affanni delf'amore, il drarnrna della politica e della storia, 
gl'ideali c le mcmorie Rei popoli, C via dicetido; le cose, in- 
somma, che forniscono materia acl altri poeti. Non che l'autore 
non ne abbia esperienza e conoscenza; ma Ic ha oltrepassate C sot- 
tomesse a una volanti superiore, perchi. egli f saliio da! tuti iul~o 
alla calma ed 6 pervenuto aIin saggezza. l? a quriic saggezza! Noil 
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258 NOTE SULt,i POESIA ITALIANA E STR,iNJEIlA DEL SICCOLO XLX 

alla saggezza che risente s i i i~pat i i~rne i i te  1c divcrsc passioni umaix, 
yur reiieiidovisi di sopra e collocando ciaccuiia al suo luogo e com-. 
ponendole i~clla propria armonia; ina alla saggezza del moralisra, 
che noti vede se ilori i l  biailco c il nero, di qua  la giustizia, di là 
1'ingiustizia. d i  qua Ja boiità, di 18 la malvagith, di qua l' innocenza, 
di  l& la malizia, d i  qua la ragioncvolezzsi, d i  I B  la stortura e la fa-- 
mith, e approva le une e coiidaniia le altre, spesso coli sottile pon- 
dcrazione da casista. I1 mondo, cosi vario d i  colori e di  suoni, cosi 
strettamente congilii~to in  tutte le sue parti, così inesauribile e così 
profoi-tdo, si scrnpIifica, per t1011 dire s'impovcriscc, in questa vi- 
sione; e di Tutte le innumeri corde Rell'animu qui vibra una sola, 
quellii che, per esser cola, dava allo Scaleini I'imprcssione dell'in- 
s i s t e n ~ e  e dcll'uiiiforrne. IL motivo ispiratore ciel Manzoni sembra 
essere i1 1170110 : Dilexi iuslitim.tt, odivi iniquita te,,tn. 

Qucsss carattere del scntinlento che domina nei Prot?zessi sposi,. 
risalta in piena luce, noti solo se si pongano loro accanto le opere 
di  coiiteinporan~i poeti stranieri e italiani (per esempio, del Goetlie ,. 
del Foscolo, del Leopardi), ma anc!ie se l i  si pamgoni alle opere 
anteriori dello stcsso khiizoni. Le qual i  g i o ~ e r h  cominciare a con- 
siderare non, come si è fatto di solito e troppo esclusivlimcnte, quasi, 
abbozzi e parti del futuro capdavoro, ma ycr  sè, come tali che- 
offrono motivi c forme, che  iot ti si ritrovano nel romanzo. In esse. 
risuonano note c11c il Ma~izoni  non ardi pii1 ritcnrare; e, sc la pii- 

rola a poesia n si prci~de, come si urli comuiiemeiife, con rifereiixa 
a certi particolari toni di passione, sarebbe da dire chc quelle rap- 
presentano veramente la poc si n del Maiizoni, laddove nei Pro- 
ntessi sposi gih s'inizia il lungo periodo della riflessioiie e della 
pjosa. 

Peilso in primo luogo ril17AdclrJzi, che è opcra geniale, nono-- 
statite anzi in  ragione stessa delIe coiiiradizioiii chc vi scorsero i 
critici o l'autore conle critico. So bcnc che i l  sistema teologico-mo- 
rale del Manzoni era a quel tem?o già bello e forinato, e altrcsi 
la sua considcrlrzione antistorica della storia, comc comprovano 
varii Iiioglii del discorso che accompagna quesia tragedia. Ma ciò 
clie era risoluto e stabilito nella rncntc non era tale ncll'animo; 
011de nella rcaIth poetica dell;t tragedia cozzano disperaratiiente i 
piìt diversi e opposti senrimcnri, v i  turnultua la v i~a .  Nella conce- 
zione reorica dcl Manzoni la  politica non ha luogo, rna solo la mo- 
rale; e nelllAdclchi invece la politica si allerma nella sua origina-. 
IitA c si fa valere, c si fa, quel che è più, voglia o ilori voglia i'au-. 
tors, iirnrniritre, come agili gagliarda forza, che è sempre ciminire- 
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volc. 11 vecchio re Desidcr-io segue lo stesso irnp~ilso polirico dei 
suoi predecessori, conrro i Franchi e contro i papi da essi protetti, 
vietanti alla sente !oiigabarcln la vi:\ di Roma;  ed i: ailimnto con- 
tro Carlo dtill'onra arrecata a lui e drtlto s~rnzio jnflirto alfa sua fi- 
gli~iola, sposa ingiustari~ci~tc ripudj:ita. Chi gli può dar torto? Nep- 
,pure il pocra, notiostaritc che, nel stio discorso storico, iibbia stimato 
di poterlo, in  notnc dcll'ristratrn giustizia, birisi rnarc. Carlo difende. 
Iri causa dei p:t y i contro gli oppressori longobardi : serba, diinquc, 
lui, l'eroe dclIa chiesa, le mani e l'ailimo puri, come vuole l'astratta 
giustizia e morrlle? La politicci non glicIo coriseiitc, 1' « alta ragion 
di regno n, com'egli Js chiama, 1ii politica che lo induce a scacciare 
Errncilgard:~ C c ppreiidere r2lccri doiina, iricurante ci: calpesta alcun 
inrioccnte i-iel percorrere la sua strada, attraversalo, piuttosto .che 
da rimorso; $ti un momentaneo siiperstizioso timore per l'iniquith 
commessa, dalla quale par gli venga sfortuna; la politica, che gli fa 
accetrare i l  trsdiniento, stringere le mani dei traditori, lodarli, pre- 
miqrli, yur disprezzandoli in cuor suo. E questi traditori di re De- 
sidcrio? sono essi sempliceinetlte malvagi, egoisti o codardi 3 Anche 
.in essi la politica regila, i l  bisogno d'indipendenza e di libcrti, la ten- 
denza all'individualismo e 111 feudalisnio iiisita ncllc condizioili so- 
ciali dcl tempo, la coscienzi che la causa dei re Iongobardi C già 
una causa condliiiri;~tii. Pcrchs aiutare re ~e s ide r i o  alla vircoria? Per 
essere da lui pit~ sicuramente tet~iiti al frcno c t.iranricsgiati? Per 
andctr contro la volonr8 della chiesa d i  Dio? Contro questa ilecessità 
d i  diferidcre lo propria auronomia e, nella rovina dello Striro, la pro- 
pria saIvczzsi, debole riparo & il legame di fedelth, debole sempre, j i i  

tutti i rivolgimenti storici. I1 soldato Svarto, che vuole con ogni 
mezzo erriergere dall'oscurità e raggi tingere noil la riccl~ezza ma i 1 
potere, c non risparmia a questo fine accortezza c ardiitieilto, è 
della pianta dei dotnirzatori, e, come i l  giovaiie Bonaparte, « indo- 
cile sertTe, perisalido al regno D. Certo, risentci~cio e rendeildo tutte 
queste voric passioni, il  poeta sente più torrnci-itosa bruciare la 
piaga che ha nel perto; onde piìl angosciosamerite si domiinda: 
- Perchk? Perchì: la socied è cosi coriformata, che si  debba far 
torto o patirlo? Pcrchè uita forza feroce, c i ~ c  prende noine di di- 
ritto, possiede il mondo? Perclìè siamo coiidat~nati all'ingiustizia 
che la mimo insanguinata degli avi seminò e che forma ora I'unica 
rnèsse della te r ra?  - Si domanda, ma pratic?mente ignora la ri- 
sposta, giacchè colui stesso che si tortura con quel1.a domanda C 
tuttavia costretto a combattere, a tender.e tutte le sue forzc pcr ottc- 
nere la vittoria, ad abbassare, coilculccire, distruggere l'hvversario. 
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Contradizione insoluta e, così com't; Festa, insolubile, la quale ge- 
nera la fi$ura di ildeichi, dall'autorc poi giudicata (( infeiicemcnte 
intrusa tra gli altiai caratteri, dr~i critici « at~acronistica l ) ,  e che P 
iiivece creatura somniatncnte poeticii. In essa s'irnpcrsoria i l  gemito 
del pocta, gettato in riiczzo a uii rnondo a1 quale contrasta con tutta 
la sua anima,  e che pure gli s'irnpone c lo sovercl-ija, Adelcbi muore, 
non può se noti morire; ma gli ì: vietato persino cercare o deside- 
rare ia morte: muor'c, rnu mentre combatte per procurarsi scampc 
e serbarsi a riscossa c venclert~, sccorido che non i l  suo criorc, rnci 
la necessith storica gli comanda. Altra csntrudiziorie: il popolo la- 
tino è stato viiiro e ridotto a condizione di servirù dai iongobsrdi. 
Il git~dizio morale del Manxoni riprova conquista e oppressioni, e 
perci6 respinge 17ripoIogia che si fa dei longobardi come di forte 
sente, atta a creare una nuom e rinvigorita ItaIia; per lui, essi ri- 
marigono nicr~t'alrro che u la rea progcnie n, cui fu  prodezza iI  
nuinero e ragione l'offesa. Ma egli ha. itldagato la storia del primo 
medio evo, ha mcdjtato sullc pagine della SCierzqn tzttolJn, cd ecco 
una diversa ispirazione sfi scuote l'anima, una diversa visione gli 
sorge 11eIla fzntasia c gli dcrta lo stupendo coro DapIi ntriì nzu- 
scosi, dai Fori cadenti, il c~i i  pensiero 6 invece il. biiisimo agli iio- 
mini e ai popoli inerti c passivi, irii;ocenti che siano, c l'csaltazioric 
dci barbari, dei procli che fatino !a storia, e la fanno col €:Ire il pro- 
prio vantaggio, e qucl loro vantaggio è giustizia, « premio serbato 
ai forti ». Tutta l'ejopen delii: concluistc barbaricl~e si leva luminosa 
e sublime .in quel canto: i feroci conquistatori soiio uomini e chiu- 
 lon no anch'essi nel fondo del cuore affetti gentili, qiiaIcosci di sacro 
da proteggere, qua1,cosa di dolce da slicritìrnre: 

A tornle, di terra passarono in terni, 
Cantando giulive canzoni di  suerra, 
Ma i dolci castelli pensando nel cor: 
Per valli petrose, per balzi dirottiì 
Vegliaron nell'arri~e le gelide notti, 
Mernbrando i fidati colloqui d'amor ... 

E c'è ncll'Adelclti, la figura, cinra dall'aureofa tii una sacra tnis- 
sione, del diacono Martirio, che rappresciita I'aprirsi delIa via, I'im- 
provviso c agevole superamento degli ostacoli che parevano insor- 
inontribili, nelle imprese cl-ic Dio vuole, che la storia comanda, Parc 
che la natura stessa, quelIe montagne che gli si oppongono e !c> 

invitrino, quella solitudine che egli solo vivente attraversa, accom- 
pagni il suo ardirilento con i i i i  rito religioso. E poi ar-iclie c'è 
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!';irno~-C, ctè Ernìengardo, l'tinicw creatura ar?iorosri del hllurinoni, n:a 
r;de che, nci suoi pochi tratti essciizirili, \*:!le Isl schiera d i  qtiellc 
di altri rimo casti porri. Ermcngarda è I n  ripiidiatii, clic torna alIa 
casa paterna col sessi> rlcl disprezzo in fronte per sè e pei suoi; torna 
iosì ~ i t u p i ~ u t a  donde si era partita inebbri;ttit di  oinaggi C di oiiori, 
piena di speranzc e di giuia. Illa Erincngtrda non si rinfranca 31 pcn- 
siero che coi.iforr;i e rlscrilda i suoi, i quali gii I:\ rivedono, non inva110 
Sglia e so re li::^ di  rc, Icvarc, soprti 11i folla ammirante, la fronte, « beIla 
J i  gIoria e di vendetta .n. Yeppiirc ErntengnrdU si rassegna e riposa 
nei Dio a cui crede, nel Dio clie accoglie c soccorre j miseri e pre- 
mia gl'ingiustamente persegisitati. Ella ama colui che l'ha sc:tcciara 
e la fii soffrire : amrr f c ~ ~ ~ m i i ~ i I r n e ~ i t c  tut to il passato di queil'ainore, 
di donl-iil che fu amata, c di rcgi.ria: i baci e le carezze e le feste. 
c le p m p c  e I'arnmirazione dcl popolo e l' invicli:~ clelle a!ire donne. 
I l  poeta senre J U  pussionc slir scuote sin ~.lel!c p i ì~  intime fibre, che 
giunge alle radici deli'essere: vede Vknrcs f o t ~ t  e.ntit;re d .$n p-oie 
nttnchPe n : In tledizionc, !a str-e~ta tenace rill'uomo adorrito. .%mor 
rremcnrlo è i l  inio, T u  no1 conosci rri~corn: oh! tistto ancora Xon re1 
mostrai: tu eri inio: s e c u r a  N c l  iitio g a u d i o  io t n c c a :  nè tiltta 
inai Questo labbro ptidiio osato avria Dirti l'cbbrczzu dcl inio cor 
segreto n. Nel suo iItlirio di  fremente passione e di ~elosin ,  ella 
parla disperararnenre a colui che un teiiipo lJaniÒ, che ebbe d i  Ici 
alcuna dolce:cz~, c l ~ c  [io!> è per lei  divciit::tto rriiccir:i un estraneo; 
indirizza, cur~ s~rug,ni.~nento di  tenerezza, con non sa qualc sperznza, 
il perisiero alla soave, aila pia Bertronda, che volle quelle riozze, 
che certo le vuole ancora, alla m.adrc di lui ,  che ha poìcrc sul figlio, 
e trii Ic cui Iiracciu scnre una vita, IJn gaudio ilrnaro che al- 
I'amor somjg1i:i J). hltine si disti!ica, si rivolge a Dio, si dispone 
alla, niorte, muore ;. e il sccondo tellissiii~o coro dd!a tragedia canro 
questo rivolpimeiiro, qtiesto riposo in Dio. Ln religione non ha i i i-  

[ranto e distrutto l'??tncrc ieI*iverio; c;opr;.ivrieilc cocsol:isrice, quasi 
iluovo Zirnurc meno acre e piìi puro, 1i ricrì~?ire i1 vuoto !risiiato 
da quello. 

' 

L'altra e anteriore tragcdir~ , il Carnza,y~li>lc, G, i-icl. com plcsso, 
c.iFera debolc, compos~ri sorto l'evidenre i n ficsso clcll'li'g~izo~n t goe - 
ahiano, col quale Iia c017i~111i dif'c~ti ; sicchè s i  svolge coti~e un ened- 
:loto storico sieiicg~~iato, e lo stesso coro parenerico, che si Icga de- 
iloirnentc alla materia cicl dfi~inmti, è poeticamente inferiore ai  due 
mirabili dell'ildclciti. Pure vi si può scorgere Io stesso contrasio clic 
si dispiesa i n  questo, il colitrasto inso!uto tra ~ol i r ica  e morale, 
Tra realtii e tras'cciiden te ideale. Curmagnoliì, generoso e fidentc, 
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che crede con la IetiItii e col franco parlare d i  dominare e viiicere 
la rigirata e sospettosa politica della signoria di  Venezia, e corrc 
incauto alla morte; - Marco, amico del Carmagnoja e certo della 
ii~nocenza dell'rimico, c pur cosrrctto a tacere e a trarsi i n  disparte 
e lasciar che egli incappi nella insidia tesagli, perchè così gl'impone 
la patria di cui è ci~iadir io c chc in ctrois suo rititlega ma aiIa quaIe 
non può se non  u!,l;idirc, pur jnvocaildo la morte che scjh d i  pilcc ; - 
soiio personagijechc contengono, divcrsanicnre atteggiati, gli elementi 
stessi di  ciii si compone la figt;ra d i  ,%delchi. Coi~ie Illi, essi sono Iri 
protesta del poeta contro un mondo ch'egli noil riesce u comprendere, 
ma che g:i sta innanzi prepotente, il mondo della storia. Cile tu 
sii grande E gloriosa - dice Marco gliardado a Venezia - chc 
m'iti-iporrri? Aticb'io Diic gran tesori :.~*ea: la mia virtude Eci 1.111 

amico; e t u  111'llai tcilta entrambi n. 11 suo smiirrimcnto C tanro, 
nell'urco dellc fc)r.ze a l r i i  iticot~~prensibili, che egli e. tratto ad ac- 
cusare sC stesso, il proyriu inrullcrto o I:i propria volonth, e insieme 
gli sembra clie riieilte gli sarebbe valso contro quella forza estranea 
C scltiaccianrc.: (x O Dio, che rutto sccrni, Rivelanii i l  mio  cor: 
ch'io veda almeno I n  quale abisso sotl cadriro, s'io F u i  p i ì~  stoIto, 
o codardo o svelituraro 1). La rcljgiotic anche q u i  sopravvicnc coli- 
solatricc e purificatrice; Cairnagnola si liilera per cssa dalle sue aspre 
passioni di  uomo c l ~ e  lotfu ~lell':igone politico: u E tu, Filippo, ne 
godrai ! che importa? Io Ie provai qite:;r'ernpic gioie rtncl-i' io : Quel. 
cllc vagliano or so..: ». I': si picgii alla tilorrc: u La tiiorte! 'I1 pii1 
crudcl ncn~ico altro non puotc Che acceierarlti. Oh! gli uornini iton 
hanno Invcn~iito la inortc,.. dal cielo Essa ci viene e 1'accoinpagn;i 
i l  cielo Con tal coiiforto che nè dar  n6 torre Gli ilon~inj porin0 ... ». 

Anchc bisogna sicosdsirc pel nosti0o fine. oltre le tragedie e i 
loro cori, quello ~r i i  gli inni sacri ctic si esrolic di gr.;In lunga sugli 
altri qunltro, la Pentecoste, clie non si sforza, coiiie ali altri, di  
cantare mit i  della Chiesa, ticcettciti dal devoto crzcteilìe Mcii~zot~i 
e restii aila sira fai-iicisia di uoino culto e critico, ma citntii un sitino- 
\*uri?t.nro spiritu:ilc cIcll'urnanir& t ~ t t I l i i  formazione della Chiesa : un di- 
v e n i r ~  il non i ~ n  divenuto, come poi si conforri~ò ];cr lui il cattoIi- 
cesimo. @:ii~io Incno c'è i n  cluesr' inno di quadri {quadri che .abbon- 
dano ncgli nlt~.i, voli d'angeli, cro:itìssioi~c, risi~rrczione, con cerro chc 
di cattoliccsin.io posttridrntiilo), tnnto più c7C d'impeto, di rirdore: 
di enttisiasnio sacro. E bisogna ricorciztre il Grzqzte 17z~1ggi0, dove 
la f n:ilc cntrwsi .religiosa, che già non victù la trepida rappresenta- 
zione clcll'arilore di Eriitetlgarrfa, non vieta q~iclla della subl ime 
gr:indczza profaria dell'eroe: di 3Tapolec.n:: che non è il difensore 
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della Chicsa, mi 6 i l  guerriero e il  conquistatore e l'imperatore, 
sorro a conciliare Ic? :ispirazioni di  di~!: secoli, e clie pure i l  poeta 
ricoiiosce figlio predilctto di Dio, che volle steinpsre i n  lui più vasti 
orma del sco spirito creatore. 

Chi si colloca e1 cuore di  queste prime opere e ne rivive i 
contrasti - ì cotltrasti che so110 poesia - pcns;i clic ii Manzoni 
avrebbe ben potuto accentuare e ampliare sempre più l'aspetto sto- 
rico o dialcttico del suo spirito, le passioni e gli affetti, C lasciar 
accanto o sopra di essi la sua fede religiosa; la quale per sì! stessa 
non portava all'a~~gustia notata citi110 Scalviiii, che f u  eRe<to invece 
delle conseguenze che i l  Manzoni nc trasse, del risido rnoralisrno clic 
crcdcttc di  dover assidcre signore nella sua aniniti. Se al Vico, che 
egli aveva st~idiato in  quel pritno periodo c tivcva vivo e presente, 
fu possibile esser tutr' insieme, con cnndidezza, pio credente e sto- 
rico grande C realistico, il Manzoni avrebbe potuto essere crcdcnte 
e poeta di  pussioile, come già si era diiiiostrato c coine potcva sem- 
pre meglio attuarsi : snitna rotnansica insonima, e non solo mode- 
rato riformatore Ictterario in  nome di alcur3c dctrrioc romantiche. 

Ma abbiamo detto: u avrcbbe potuto » per modo di dire, cioè 
per far ben comprendere quale fosse allora lo stato del suo spirito. 
In realta, egli non poteva, perchi: rutto i l  suo abito rnei~tale e mo- 
ra le  prcmcva a dar diverso avviamento alla sua fantasia. 1111 un« 
parte, cgii doveva dunqiie sempre p i ì~  castigare i varii sentimcnri c 
passioni, deprimerli, velarli e lasciare scoperti di essi solo gli etfetti 
morali; dall'iil tra yartc, venirsi liberando dall' inciibo del la storia, 
della sroria, diciaino, come cosa seria, conic unica realta o realtir 
con la q*t~ale, in ogiii caso, bisogmi liire i coiiti : in luogo della sto- 
ria, avrebbe serbato la semplice notizia dei fatti storici come sequclc 
di m a l i  e di  beni, e di mali piurtosto che di beni, prove piìi clie 

..d'altro delfti irifelicith, sroltczza e follia utnniia. Il che iiilportt~va 
clic si sarebbe trasferito sempre p i ì ~  col sentiinento e coi1 la fiintasia 
nel trascendciite, nel mondo di  l i ,  conie sola forma di vita razio- 
nale, guardando al mondo di qu,agjiìt come a una valle di errori 
e di. prove. Il terinine di questo trapasso è rappresentato dai Pro- 
~~zrssi sposi, che, sotto . l'aspctro dello svofgirncnto morale c non 
sotto quello puramente poetico, è da dire vcramenre l'opera della 
piena rnaturitò. del Manzoni, quella nella quale raggiunse la mag- 
.@ore coerenza, 

Coerenza, ben inreso, ossia sicurezza e fermezza di atteggia- 
mento pratico e morale e noli d i  logica, come alcrini credono, per- 
.chC a clii In  coilsidera criticamente, l a  concezione del Manzor~i sco- 
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pre le sue molteplici incrinature. Le quali 11011 star0 qui  a mo-- 
strare, sia per essere state, altre volte, da aIrri e da me stesso,. 
messe in itice nelle teorie rnurizoniane sulla storia, sull'arte, sulla 
lingua, strllu vita litorale, e via clicendo, sia per la ragione che, 
una. critica della filosofia nianzonianrì si convertirebbe fircilmciirc. 
ne1 eenerico, ossia nella critica del cattolicesinio e della trascei>-. 
denza, e piìi il1 particolire del cattolicesiino liberale o i~eocattoli- 
cismo, Anche ne1 fondo dei Pro772essi sposi, chi avesse il  cattivo gusto. 
di trattarli come rcalrh e non come favola, c vi polemizznsse con- 
tro - chc sarebbe presso a poco come sc si pr-endessc a polemiz-, 
zare contro uii dio greco, splendente nel  suo marmo pario - ri- 
Troverebbe queste cotlrradizioni, perchi. anche i11 essi tiitto è voluto. 
e mosso da Dio e nondimeno gli i~ id iv idu i  so110 concepiti come 
cntcsne srri. 

La vittoria che il &Iailzotli, nei Prontessi sposi, ha octnai otte- 
nuw sui sentimei~ti  e gli affetti urnai~i, a i  qual i  ha sovrcipposto il 
serititnento etico, ~ ~ o i i  ;ibolisce giB c cancella qiiesti sentimenti e af- 
fetri, ma, con l'assoggettarli, dà a essi 'rutti una medesima impronta,. 
o, se si ciesidern altra immagine, a volta a volta i i  rischiarci, colo-- 
risce e gettx ne1l'ombi.a volgendo sopr'essi, unica face, la frice della 
moralc. Donde il suo modo particolare di ritrarre i caratteri c cl i  porli 
in azione, e d i  narrare gli avvenimenti. C2tiando si 6 lamentato che. 
i caratteri dei Prottlessi sposi non abbiano l'immediatezza, la spon-. 
tzrneith e I'cibbaridono .d i  quelli dello Sliakespeare, si è ca<luti in un 
equivoco critico, e si c l inmì  pure, colui che v'; caduto, Francesco, 
de Saiictis. Sbskespearizini soiio ailcora i yersot~aggi della tragedia, 
e Adclc1.1i ha dell5Amlcto ccl Errne~igardri appartiene alla famiglia 
delle Ofelie, delle Cordelie e delle Desdenlone, Ma shakespccriani 
non possoi~o csscre quclli dei Protnes~.  sposi, le Lucic e i fra Cri- 
stofori e gl'lntioininati, cos ì ,  diverso com'è il scnt,irnento di quc-. 
st'opera dal tr:igico sentimento cosmico shtlkcspcaritino; e perciò, nel 
tiliglior caso, qtiel paragone non vale a segR3i.e un'nltczza c una. 
liassezza d'arte, tna ad siccusarc una tliversith qualitativa. Tutto, nei 
Pr*o~tze.ssi sposi, dev'esscr-e ben delimitato, ycrcliè liddove, nello. 
Sl.iakespeilrc, i1 mondo è in balia delle forze che lo forma110 e lo. 
sconvolgono, nel Mziiizoni è sorretto e corretto dall'ideale moralc.. 
Nci Promcs.si .sposi, ilonostaiitc Ic meravigliose descrizioni di paesi, 
di aspetti della natura, d i  viaggi (basti ricordare la fuga di Renzo 
fino a r;~ggjuiigere l'Acida o i l  ritorilo d i  lu i  aila sua terra e la 
gita a hlilano), non è dato neppure rilcvarc spunti paesistici, co- 
me si trovano finanche in olxrc di minori artisti italiani e con-. 
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MANZONI 265 

temyoranci (per es., clel Torninaseo); e mi piace che il più rc- 
cenre storico e cririco dcl Mur~zoni, il hfoi~ligliano, abbia rivvcrtito 
che (C chi è penetrato nclf'orgatiismo spirituale dcl hianzoni e per- 
ciò vede riflcsso il tutto neflc parti, sente il  respiro dclln fede ati- 

che nella pagina c l ~ e  descrive il temporale foriero dei terrninc della 
peste n. Non dirci, per  aIfro, come ora si comiitciri a dire con so- 
vercliia iilsistcnza, che i I3romessi .sposi sono un poema religioso, 
o per lo meno non lo direi senza determinare e restriiigcrc il  detto 
con aggiuiigere clic sono il poema di una murnle rcligjosa, il mondo 
appercepito da un fertno e intransige~ite &&a &I l -  1 s ~ .  

Singolarmente import:inre è, per questo rispetto, la forma in cui 
vi 6 trattato l'amore, ai cui abissi i1 Manzoiii mostra beiie d'essersi 
afidcciato c avcrvi gettato 111.1 proforido ssiiardo indagritore, come' 
si vede nelf'episodio di Errnengarda, ma  pcl quale ora, nei Pro- 
t~zessi sposi, è preso da vigile sospctro, che trapassa in  disdegno. 
Dell 'at~~ure (lasciò scritto iti urin sua pagina, pubblicata postuma) 
non bisogna trattare i11 modo d a  frtr corisentire l'ailitno iii chi legge 
a questa passione: di amore c'è 1x1 mondo pii1 di quanto occorre 
e non convieric rinfocotlirlo coi libri, L'arnorc, perci&, nei Pror~2essi . 
.sp8$i, o appare cotne itn dato natur~ic,  che la morale circonda c 
rende irlnocuo c purifica con l'uilione benedetta dal. r;accrdote ; - e 
'di  csso si discorre allora con indulgci.izci e cot~ipa~in-iento, e col 
sorriso clie si tidopera verso Je b:in~bi~.icrie dei batnbini, come nel 
caso degli irtnocenti amori, e. pure pieni cIi pericoli, rli Rct.izo e 
Lucia; - ovvero, come nel caso ciella r~~oiiaca di hionza, è passione 
travoigentc e viene ra ppresc iltnto come male c perctizionc c sovr3essc, 
si stende rinit zona i-iera: K La sventurata rjsposc D. In effetto, l'amore 
6 I'irriizionrilc-razionale, il più diretto sinibolo ilella vita, nesso 
cti  amor proprio c di  sacrificio, di voluttiioso clcljrio c di opera fè- 
conda, di dcDo1ezza e di forza, fon:e cii p~irificuziot?e, garrjo d'irn- 
yurith: iiell'ciinore, l'uomo 'è vissuro daIla nattm e pur si afferma 
uomo, levando f'occtiio al cielo. Chi si pone nel punto di vista del- 
l'amore, ossia Jei1;t passione, è rrel p~tnio OPPOSTO a quello del mo- 
ralist:~ e del Manzoni, che giudica secondo I'idcaìe rlcIla coscienza 
e delJu volontri morale. Un'analoga ritrosi21 per I r i  rappresentazione 
dell'nniorri ebbe iin altro pocta della volonth e della deliberazione, 
profondritilcnte diverso per ambiente storico e per qualith inentali 
riia iri qucsro simile dl'autorc dei 13-o~?ze,ssi s-os i ,  Pietro Corneille. 

Che i pcrsoi~aggi dcl nuovo clraininn poetato dal Mat~zoni, del 
draii~nia dei P]-ornessi sposi, clovessero rispoildcre al la sua nuova 
forma d' ispirazione e incor.poi*t~re I ' a t~ iv j~à  morale ~ielle tesi e nelle 
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antitesi, è dunque cosa che ora s'jntqndc di piano. Ma per qtie- 
sto appunto si ].la torto nel giiidicarii, conic, sovente si è fatto 
(e ariche qui dal De Sat~ctis  tra gli altri) e costruiti n, il clie vor- 
rebbe dire costruiti secondo tipi e perciò non pocrici ma intellct- 
tualistici. Sta d i  fatto che essi noti sono tipici, ma perfettarncnte 
individuati, ciascuno con la sua propria ur i~an i r i ,  il proprio tem- 
peraincnto, i proprii difetti, ie proprie coipc, le proprie vir t ì~.  Ltlcia 
6 un1anin.ia btionsi e religioso, ma, nel suo cercar scmprc la via 
retta, si lascia qualche volta persuadere e disarmiire da altri, senza 
provare tutto queI dispiacere clie avrebbe do~ruto provare; e si pro- 
pone di  tnantcnrre  il  voi0 fatto alla Vcrgìnc, ma tuttavia non riesce 
a togliersi dal ciiore Renzo. Fra Cristoforo udopcra pcl bene quel10 
stesso suiiguc bollente chc altra volta l 'aveva portato all'oniicidio, e, 
talvolta,  si. frena ii stenlo. I1 cardii~al Federico Rorrot~~eo, cosi forrc, 
seiite 1:i propria deboìczza, lu misera e terribile condizione umana, 
chc non riesce mai ad' adc.~.rin~*e del tutto l'esscre al dover essere; 
cosi saggio, parieci pa n pregiiiriiaii del proprio reiti po. Dall'altro 
estr-cmo, don Roclrigo inette ticlla persecuzioile di Lucia almeno 
altretrailto di  putitigliu, cioè di disviato scnso dcll'onore, quanto  di 
l)rut;.ile capricsjo; ha doti cli gcritiluumo compito e padrone dei suoi 
atti e gesti; e, nei fondo dcIl'aliima, l'oscuro rimorso del male cllc 
C tratto a fare. Sirnilmentc, non un 'mrrlvagio ma un maniaco del 
decoro e dcllo spleiidore della propria casa C il paclr-e di Geltrudc, 
così duro c spietato verso la figliuola. DovJè ~ i ia i  i n  tutti costoro 
e negIi altri i1 tipico del.  bene o del t17aIcT Tutt'al piit, si potr5 
qua e là, mi L\ss:~~ di rado, iiotiire nclla rappresentazione di  qucsti 
caratteri qualciic l ieve eccesso d'iilsistenza, cltiztIche neo, come del 
resto in  ogni opcra d'arte. 11 vero è che la taccia di tipiciti o astrat- 
tema cl-ie si 6 data ai persoriiiggi virtuosi o viziosi clel hfarizoni non 
è altro che tiila liiiova forma deIl'crrato paragone dclla sua arte con 
uti'wrte diversa. E chi si voglia persundcre di ciò, si ponga al ccn- 
rro dell'isyiirazioiie rn~tizoi~ianri e si provi poi a pensare un modo 
in cui qnei pcrsoiiaggi si sarebbero dovuti meglio concretare c qv- 
vivare, e gli accadrà di non poterli mai coiicepire divcrsi da come 
furono concepiti e artuati dal R4ntizonì. Osni diversa accencuazione 
che se i i e  C ~ ~ C C S S C  s:liacbbe una stonatuni; ogni rinforzamento di co- 
Iori o rirocco di clisegtlo, uno sgorbio. Corì orrore noi ci distor- 
niamo dall'iriea di coloro che vorrebbero udire per disteso l'erotico- 
dcfittuosa storia dclla monaca d i  hlunza, narrata con lo stile di un 
Flaubert o d i  uno Zola, c vedere introdotto nei Pt-onressi sposi un 
po' dclla scnsuciliri~ che ha versritci nei suoi rornaiizi un altrc) romari- 
ziere cartolico (cattolico di fantasia), il Fo; ~ C I L Z ~  - ro. 
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I critici che tendono a dimirruire in maggiore o minor misura 
'i1 pregio dei persoilaggi rilti del Manzoiii, xlri nel bene e nel male, 
usano, i n  vcritii, ancbe un aItro paragone, uri paragonc interno : 
.quello con un aItro ordine di yersona5gi dei Pror17cssi sposi, cIie 
chiarmno u rnedii n ,  nei quali vctlorio I'eccellenzli dcll'arte  su:^. Sono 
i personagii più o meno cornici, o piuttosto con-iical~~erite trattati, 
erninentc sopr'cssi don Abbondio. E \rerrimcilte 5 grande la co- 
pia C la vivaciti1 dì questi ult imi e, considerandoli dopo la serie 
dei primi, sembra che nel Manzoni all'anima di un Bossuet o d i  
un Bourctalotie, dei grandi scrittori cristiani frailcesi del secolo dc- 
c imoset t i~o,  s'ribbrricci quella di uiì La Rochcfoucaulr, e anzi ' d i  
un Vdtaire, di 1111 voltiire reso piU alacre e acuto nello scoprire 
le umane debolezze da i~rz'esperienza di con fessorc c d' iilcl~iisitorc 
e forse cfi tormentarore di sè stesso, ma che non scema punto 
perci& la malizia e la gaiezza della sua comica fantasia. L'accop- 
piarnetlto, clel resto, rjsponde alla cultura e fort~xizionc spirituale 
del Marizoni, cnciclopedista e iilurninista d:i yprjina e di"poi cattolico 
non senza tracce di gianscnismo: siccliè in certo senso può dirsi clie 
egli r:~ccolse nel suo sii~golare temperamento quella d,oy pia ercditl 
storica. La quiilc rj~rcivava una comune base nella polemica inorale. 
i n  nome deIla ragiorie o della religione razionalizzata, e si svolgcva 
logicainclitc come cia unica radice, percbè il moralismo, ponendo 
u n  idealc, pone insieme Ic ii-ntnagii~i d i  quclli che lo incarnano, di 
quclli clie lo contriistatio, di qucili che vorrebbero iilcriri~arlo e non 
riescoiio, o non 1'incarn;mo ma si danno l'aria di farlo, con finzioni 
verso al t rui  e sofismi verso sè stessi, C così via per inliniti casi I: 
.praciaziorii; e perciò da una parte i paradiginj del nobile o del 
turpe c dal1':iltra quelli del coinico. Senonchè difficilmente clii 
'ha l 'atiimo ag!i uni, l'ha insieme agli altri o inostra in eritrrimlii 
pari bravura. Il Manzoni,. assai disposto altresì a l  secondo c6m- 
pjto c lieto seinprc di eseguirlo, perchi: (coin'epli osserva in  un 
ccrto punro del romanzo) rutri ftlkciarn volentieri le cose alle 
quali abbiaiiiu abilitir n, postasi la coscienza i n  pace mercè quella 
logica giusti6cazione, si compincquc c soddisfece largamcntc nella 
satira c nell'ironia; come si vcde appunto nel personaggio di don 
iibbondio, clie egli pcrscguita dal capo iilla fine del romriiizo, volge 
e rivolge da rutti i Iati, 11011 lascia tllai in pace, c in  genere d d l a  
proiltezza che dappertutto dimostra u cogliere i teilte~inainenti, le 
sclierina~lic. i sicondi pensieri, le intei~zioiii iiascosre, i pii1 fiiggc- 
v d i .  e sottili e complicari moti dell'cgoismo, dcI1:1 vriniti, delic; 
paura, le storturc del r;igiotiare passionale, e a rnrt:crli in picnri 
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lucc, che iinyediscc loro di più oltre celarsi o rcl2rsi. Eritra i n  qtx- 
srzl larga cailzoniitura la storia, qucllri storia che priìila sli aveva 

, clestnto un grave ititcressitmcti~o come storia delle invrìsioni barba- 
rictie, dclf;~ cupa poliricu acncta o dclln trioiilcilc corsa guer-esca 
d i  Napoleone per I'Europa e di cui oni egli preiidc a descrivere 
un'età clie meglio si presta per lui a1 ridicolo, i7ctA barocc~i, spii- 
gnuoli~,, « rozza insieme c affettata n ,  della decadei-iza italiirnii. ,.tll'oc- 
chio del Manzoni qucil'etrì, clie pur ebbe if suo va1or.c positivo C far- 
tivo, si configura p i ì ~  chc alrro come i i t ~  groviglio di srr:ivcigtiilze, di 
srolrezze, di goffaggini, di cattivi ragioitamenti: egli In tratta come 
tratta do11 Abbonclio, con la stessa ferocia implacabile d i  satira, e, per 
opera precipua di lui, che i n  questa parte spinse all'csi-remo lo stile 
sxorico \lolrerriuito, il Seicenro ha preso nel ricordo dei lettori un 
sembiante grottesco e bur1esco. hia si puO dire davvero cfic i I  Mnn- 
zoni avesse maggiore atritutiirte al comico che :il serio C commu- 
vcntc e sublime, e ritwcisse i n  quello meglio chc i t i  qucsru? I ri- 
tratti e gli aneddoti di do11 Abbondio e d i  dori Fcrrzrt~te c di donna 
Prassede e del conte zio e di Perperuu e di fra Galilino e del buon 
sarto che pizzica di lettere e sirniIi, possono gittarc ncIl 'on~bni la 
scena de! perdono di fra Crjstohro o la notte di crisi dcllTIni~omi- 
i~itto o gli alti colloqiiii deI cardinal Fedcrico o la rcrribjle c pic- 
tosa dipinturii dcllri peste? E il metodo dclIe parti comiche e delle 
parti serie noi? è forse ii~trinsec;~i~ientc lo stesso, noti è riel1'~:no 
come nell'alrro if pathos dcl  giudizio morale? Ncllri preferenza ìo- 
rnuncmente data alle parti comiche dei I3ro?t~cssi ,vposi C';, i n  fondo, 
altro motiva che la maggiore agevolezza del riso i i l  ìol~fronto del 
rrccoglirncnro d'rinimo clie lii contcrnpIzlzione del dovere e del do- 
lore richiede ? 

Non solo il valore artistico dei  duc clcincnri chc cori!'fuiscuno 
nei P~-~nzessi S ~ S L  è pari, ma essi sono t m  loro in correftizione C 

armonia; C chi li pone in  ilrmonia C l'aurore, Troppo critico da iion 
fiscrc niltocritico, troppo acuto e satirico osservatore degli altri Jx 
noi l  es5cr djflidcnte verso di sè, troppo pieno del seilso J c l  rjclicolo 
da non scfiivar-C iitttntaniciite il ridicolo che sc:iypcrclibc fuori dal- 
l'enfasi, dalla predica, drilla pia unziorle, rittlfe csagerrizior~i d i  qual- 
siasi sortii. Nasce da ciò i l  roito dei Pr*orlzcssi sposi, sernpliic c piano 
ma ntisurato, capace di sollevarsi :ille pii1 stlblirni comniozioni, ma 
g~inrdingo a mcttcre scmyrc il piede su1 saldo per iion scivolare e 
precipitare dalle altezze, alle quali coine conviene gradualmente sa- 
lire, così giova gradoaln-iente discenderne. E nascc iiisicrne Za per- 
fezione di  questo libro tra i piìi equilibrati c pcrfcrti d i  tutte le Ict- 
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.ter:\tur.c, in cu i  non v'l~ri niente cli affrettato, di manierato e d i  ba- 
' 

tlale, tiicnte ci'incoudito c d'indeteriiiinato, niente che sia estrt~neo 
q 

e appìccicato. E stciro detto, e tutti abbiamo ripetuto per rradizione 
senza siesaminare, che forsc le parti storiciic sono nel romanzo 
troppo cstese; rna anche qui godo che il hiomjgliano abbia contc- 
stato i l  giudizio tradixiotiale. Il  De Saiictis, che anch'esso vi s'attc- 
nev:ì: !o distruggeva poi col confessare che pure quellc parti sono 
così LielIc che egli t~ori  avrebbe osato tagliarle via; pcrchè è chiaro 
cIic, se fossero davvero esuberanti, si potrebbe e dovrebbe sempre 
idealtiicritc allontaiiar*lc, pur serbandole e rimmirancionc la beliezza. 
bla il vero è c f ~ c  le parti storiche, qui come in  ogni opera di vera 
poesia, x~ot? sono storir:l.ic altro c l~e  in apparenza, e si risolvono e foii- 
cfono nei dtie clcmenri costitiitivi del romanzo, rientrando alcune 
di cssc, come j racconti della carestia e della peste e del passaggio 
dei Irtnzicheaecck~i, rieIle parti scrje e tristi e affannose, e Ie altre, 
di carattere satirico e iroriico, nella vasta satira delle umane follie, -' 

iiiaozoniana appendice ali'Elogio della y a z ~ i a  d i  Errisnlo. 
E da notare chc questo griin libro, che per $1' italiani del secolo 

decimonono ha avuto lo ctcsso rzilorc dclla Gcntsalen217ze libcr-ntit per 
quelli del decimosctrimo, non ha ottenuto nella TYeitZi~el-afi~r i1 posto 
che gli spetta, come sì può vedere leggendo le storie letterarie scritte 
dagli stranieri. Ilella qual cosa una delle cagioni è, o può essere, l'abito 
d i  considerare, ttcllii storia letteraria, le astratte forme o generi, C 

scgtinre Ic r~oviròi e le rivoluzioni che iti queste avvengono. Per tal 
rispetto, i Pt0on?cssi .sposi appaiono, e sono stati spesso così consi- 
cierati, nient'alrr*~ che un'iinitaziarre dei rornsttizi d i  Walter Scott, 
dn cui il Manzoni presc non solo l'idea dei romanzo storico nia 
anche alcuni espedienti di cotnposizione, per esetnpio 1' introduzione 
di  ti~accl~ictte coniicllc, di pcrsoiiaggi dotati di un tic, quali don 
Fcrranrc e donna Prasscdc, che I~anrlo trei romanzi dello Scotr molli, 
sebbene assai mcn tini coriipagi~i. Ma il guscio è il guscio, e la 
poesia è l'esscre vivente che vi dimora degtro e che vi si accomoda 
i: fo riccomoda e lo trae seco. E nel guscio del rori't;111zo srririco lo 
Scott mise il SUO POCO pensato raccontare pcr intrattenere 31-adevol- 
menre lc brigate, c AIcssandro Manzoni tutta la tragedia e Ja com- 
mecliii uinri ri i~,  scnt iili da una scliivu e sottile coscieilza tnoralc. 1. 
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